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SCIENZA E TECNOLOGIA 
Difetto 
genetico 
causa 
l'aneurisma 
dell'aorta? 
Alcuni ricercatori americani hanno provato per la prima vol­
ta che un diletto genetico può essere all'origine di alcuni tipi 
di aneurismi e di rotture di arterie. I ricercatori dell'università 
Thomas Jefferson di Filadelfia sono anche riusciti a metter* 
a punto un semplice esame, basato sull'analisi della saliva, 
che permette di scoprire quali membri della (amiglia recano 
questo diletto genetico. La scoperta è stata latta studiando U 
materiale genetico di Michele Hegler. una madre texana che 
ha già persoelnque familiari a causa di aneurismi all' aorta. I 
ricercatori hanno scoperto che una delle 30 mila basi gene­
tiche recava un messaggio sbagliato riguardante la produ­
zione della proteina -collagene 3-, riferisce un articolo pub­
blicato oggi sul Journal of clinic invesiigation. Lo stesso difet­
to genetico individuato nei familiari di Michele Hegler uccisi 
da aneurismi e presente attualmente in altre quattro perso­
ne della sua famiglia, compresi due figli. Secondo I rtecrca-

. lori il difetto genetico individuato causa un indebolimento 
: della struttura della proteina (Importante nella costituzione 
di molti tessuti dell' organismo) a livello dell'aorta. «Equesta 
la prima definitiva Identificazione di un difetto genetico co­
me causa di una serie di aneurismi nella stessa famiglia», ha 
commentato David Tllson, medico della Columbia Universi­
ty di New York. -Quoti» scoperta ci permetterà di identifica­
re persone con aneurismi prima della rottura dei vasi san­
guigni • ha spiegalo Darwin Prockop, uno dei ricercatori • sa­
ri possibile Individuare le persone ad atto rischio, consiglia­
rti alcune precauzioni ed intervenire anche in sala operato­
ria per sostituire II tratta di aorta dilettoso con materiale sin­
tetico». 

Pericolosi 
alcuni cibi 
prodotti 
nell'ex Rdt 

Numerosi alimenti predoni 
sul territorio della ex Rdt so­
no fortemente contaminati 
da particelle di metallo e an­
tiparassitari che II rendono 
non adatti al consumo, ha 
indicato Ieri a Berlino il mini-

• B M M M M M I M M B stero della saniti tedesco. 
•Recenti analisi hanno rive­

lato una forte concentrazione, principalmente nelle uova, di 
Prodotti fitosanitori come il ddt. proibito In Ftlg dal 1971, e 
esacloruro di benzene» ha sottolinealo Anton Pfelfer, re­

sponsabile dell' ufficio berlinese del ministero, Anton Pfel­
fer. Pfelfer ha Indicato che I' 80 per cento dei prodotti ittici 
analizzati hanno presentato una forte contaminazione da 
nitrati. Residui di metalli come mercurio o cadmio sono stati 
scoperti nei cereali e nel legumi, oltre che nella carne di cin­
ghiale. 

la vitamina C 
protegge 
i fumatori 
abituali 

L'assunzione giornaliera di 
vitamina C è in grado di pro­
teggere 1 fumatori abituali 
dai danni causati all'organi­
smo dal fumo di sigaretta: 6 
3ucsto il motivo che ha In­

olio le autorità sanitarie 
• H » » a i » » K i M americane a suggerire ai fu­

matori di assumere alimenti 
ricchi di acido ascorpico, la vitamina C appunto, pari alme­
no a cento milligrammi al giorno. Questa vitamina Infatti, se­
condo gli esperti sembra capace di neutralizzare molecole 
altamente tossiche prodotte abbondantemente durante II 
fumo, i cosiddetti «radicali liberi»; se In eccesso i radicali li­
beri danneggiano cellule e tessuti favorendo lo sviluppo di 
alterazione degenerative, come le neoplasie o la cataratta. 
Nei fumatori abituali i livelli nel sangue di vitamina C risulta­
no essere più bassi della nonna di circa II 40 per cento: chi 
fuma, pertanto, ha una minore riserva nell'organismo di 
questa vitamina e più facilmente può andare Incontro ad 
una sindrome «da carenza», Da qui il consiglio delle autorità 
americane. Ma, attenzione: in nessun caso, precisino I ricer­
catori del National Research Council. la vitamina C annulla 
totalmente gli effetti deleteri del fumo di sigaretta, ma ne li­
mita soltanto l'elevata potenziatiti lesiva. 

Sono obesi 15 bambini su 
cento e 35 su cinto sono in ' 
sovrappeso. Gli Italiani man­
giano troppo • ammonisce II 
ministro della saniti De Lo­
renzo - negli ultimi 30 anni il 
consumo di calorie è au-

• mentalo del 50% e quello 
dello zucchero è passato da 

valore 10 a 600. Il tasso del colesterolo è alto. Meli della po­
polazione divora cibo nei "fast-food", ignorando la compo­
sizione in grassi del cibi che sta consumando. L'errala ali­
mentazione è la causa dei disturbi cardiocircolatori, prima 
causa di morte in Italia. l'Ipertensione, la calcolosi, il diabe­
te. 1 tumori, fra cui quello all'intestino, prima sconosciuto e 
ora in aumento nel nostro paese. Un -codice alimentare» è 
stato chiesto a Sorrento al convegno »La nutrizione preventi­
va», al quale hanno partecipato i maggiori esperti e le mag­
giori scuole medico-cliniche e dietetiche delle universi!* e 
degli ospedali. •L'alimentazione -ha detto il prof. Marcello 
Proia. dell'università di Pavia e della società di nutrizione 
umana • ha un ruolo nel 3/4 della patologia ed e il solo mez­
zo che riveste al tempo slesso un ruolo preventivo e terapeu­
tico, mentre, ad etempio, I farmaci curano soltanto». Gli 

' esperti dei dodici paesi della comuniti europea si sono tro­
vali d'accordo nell'attribulre all'alimentazione un rapporto 
di cause ed effetto nell'Insorgenza di alcuni tumon. Sari 
condotta una specifica analisi per scoprire quali sono I com­
ponenti più nocivi. I dati statistici depongono per una mor-

• ialiti minore da malattie tumorali e cardiovascolari nel pae­
si a ddieta mediterranea, -una tradizione - ha detto Proia • 
convalidata dalla scienza e rilanciata dagli Stati Uniti». 

~""r""" MONICA HICCI-6ARORNTINI 

Obesità: 
la Cee • 
chiede 
un codice 
alimentare 

.Intervista a Umberto Colombo, 
presidente dell'Enea, sulle politiche energetiche 
«La Cee ce la farà, ma per l'Italia è più difficile» 

«I 
folli consumi » 

A fianco 
Umberto 
Colombo, sotto 
un disegno di 
Mitra DivshaB 

Lunedi scorso la Cee ha deciso dì stabilizzare entro 
il 2000 le emissioni di anidride carbonica ai livelli 
del 1990. Decisioni analoghe sono state prese dal» 
l'Australia e dal Giappone. Ma la Cee ce la farà a 
mantenere le promesse? Umberto Colombo, presi­
dente dell'Enea, spiega come si potranno raggiun­
gere gli obiettivi prefissati in Italia e quali sono le po­
litiche energetiche da seguire. 

PUTROQRICO 

• 1 GINEVRA L'Australia sacri-
lice le sue miniere di carbone 
e annuncia, a sorpresa, la vo­
lontà di ridurre del 20% le 
emissioni di gas da effetto ser­
ra entro il 2005. Il Giappone 
supera di slancio le sue titu­
banze di colosso petrolio-di­
pendente e dichiara di voler 
stabilizzare le emissioni di ani­
dride carbonica entro II 2000. 
L'Europa comunitaria aggira 
l'ultimo scoglio britannico e 
approda unita alla sponda del­
le politiche ecologiche. In un'i­
nedita riunione congiunta lu­
nedi scorso • Lussemburgo in 
34 tra ministri dell'ambiente e 
ministri dell'Industria hanno 
concordato che la Comuniti 
dovrà stabilizzare entro il 2000 
le emissioni di anidride carbo­
nica ai livelli del 1990. Oli Stati 
Uniti appaiono ormai isolati. 
L'intero occidente, industria­
lizzato od opulento, con quella 
serie di atti unilaterali auspicati 
da Mestala Tolba, Il direttore 
del Programma Ambiente del­
le Nazioni Unite (Unep). mo­
stra al resto del mondo di voler 
compiere sul serio il tentativo 
di limitare il preyWo aumento 
della temperatura media del 
pianeta per Inasprimento del­
l'effetto serra. Della stabilizza­
zione delle emissioni di anidri­
de carbonica e della politica 
energetica italiana parliamo 
con Umberto Colombo, chimi­
co, presidente dell'Enea, l'ente 
nazionale per le energie alter­
native, influente «poficy ma­
ker» delle nostre strategie ener­
getiche e «capo» della delega» 
zlone scientifica italiana alla 
Seconda Conferenza Mondiale 
sul Clima. 

Professor Colombo, la Cee 
con la decisione di Lussem­
burgo si è data un obiettivo 
Che a molti poh-i sembrare 
minimo. Ma che In realtà i 
un traguardo prezioso. E 
forse è anche un obiettivo 
ambizioso. Riuscirà davvero 
la Cee a mantenere la pro­
messa? E come? E l'Italia, 
che quale Presidente di tur­
no ha predicalo bene gui­
dando fa riottosa Comunità 
all'accordo, riuscirà stavol­
ta a non razzolare male nel 

cortile di casa? 
Sono convinto che la Comuni­
ti possa raggiungere l'obietti­
vo della stabilizzazione nel 

Chemurgia: iratómonio 
fra chimica e agricoltura 

II)?;' 
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• 1 II problema delle ecce­
denze è senza dubbio uno dei 
temi più immediati della politi­
ca agricola del mondo occi­
dentale. La spesa della Comu­
niti europea nel settore dell'a­
gricoltura durante il 1980 as­
sorbiva circa 11 70% delle risor­
se stanziate, gran parte devolu­
te per finanziamenti di 
sostegno causati da problemi 
di superproduzione. Nell'arco 
di dieci anni si è visto che lo 
sviluppo della produzione 
agricola è cresciuto ad un rit­
mo assai più elevato di quello 
della domanda. Per risolvere 
questi difficili problemi la Co-
muniti Europea si sta impe­
gnando in un progetto rivolu­
zionario che intende usare in 
modo diverso alcune delle at­
tuali colture In eccedenza, in­
trodurre nuove coltivazioni da 
utilizzare per scopi differenti 
dall'alimentazione, sino a 
giungere allo sfruttamento del­
le risorse agricole come fonti 
di energia o come materia pri­
ma per elaborazioni industria­
li. 

L'Idea non è nuova e ha 
avuto origine negli Stati Uniti 
durante la crisi degli anni Ven­

ti, quando venne coniato 11 ter­
mine Chemurgia, dal greco 
chemlia(chimica) ed ergon 
(lavoro), per Indicare l'otteni­
mento di sostanze chimiche 
industriali dai prodotti agricoli. 

Ogni anno con 11 processo 
fotosintetico vengono fissati su 
tutti i continenti circa 100 mi­
liardi di tonnellate di carbonio. 
Pereira due terzi sotto forma di 
zuccheri, amido ed altre so­
stanze. Da qualche tempo l'E­
nea ha Individuato almeno 
150 specie di piante che rap­
presentano una potenziale al­
ternativa alle tradizionali colti­
vazioni per uso alimentare: 
gran parte potrebbero essere 
una fonte rinnovabile di mate­
riali industrialmente molto Im­
portanti e di cui l'Italia e i paesi 
della Cee sono grandi importa­
tori. 

Tra I numerosi prodotti ve­
getali utilizzabili l'amido e una 
delle sostanze naturali da cui 
si estraggono derivati utilissimi 
per produrre adesivi, emulsio­
nanti, leganti, assorbenti im­
piegabili nei settori più diversi, 
da quello alimentare a quello 
tessile, cartario, persino metal­

lurgico. Gli zuccheri, il più fa­
moso dei quali è il saccarosio, 
sono indispensabili alle indu­
strie alimentari. Il saccarosio, 
estratto principalmente dalla 
barbabietola o dalla canna, e 
recentemente oggetto di ricer­
ca nel campo delle aziende di 
detergenti e cosmetici. 

Le proteine, molecole fon­
damentali per il funzionamen­
to della vita, sono le sostanze a 
cui si stanno Interessando le 
aziende plastiche che, con 
l'ausilio dell'ingegneria geneti­
ca, potranno intervenire su nu­
merosissime specie «gelali. 
Infine il materiale llgneo-cellu-
losico e la principale fonte di 
approvvigionamento delle 
aziende del legname e della 
carta. Scoperte recenti hanno 
dimostrato che questa sostan­
za si può ricavare anche da 
piccole piante e non necessa­
riamente solo da alberi ad alto 
fusto (preservando cosi le fo­
reste); la cellulosa, per la va­
rietà e la ricchezza dei suoi 
componenti, se adeguatamen­
te trattata può addirittura forni­
re la maggior parte delle merci 
oggi ottenute dal petrolio. 

Q Pa.Ca. 

2000. Intanto perchè la Germa­
nia, soprattutto dopo l'unifica­
zione, 6 In grado addirittura di 
ridurre del 2(>% le sue emissio­
ni di anidride carbonica. Pud 
infatti migliorar» l'efficienza 
energetica dulia sua industria. 
Vede, gii ad ovest per produr­
re 1000 dollari di reddito con­
sumano più energia che in Ita­
lia. Ad Est poi l'intensità ener­
getica è elevatissima. Inoltre la 
Germania consuma molto car­
bone, che ad Est è anche di 
pessima qualità. Il carbone a 
pariti di energia produce il 
20% in più di anidride carboni­
ca rispetto al petrolio. E il pe­
trolio il 20% in più rispetto al 
metano. La sostituzione del 
carbone con altre fonti energe­
tiche. Ivi inclusi il nucleare e 
una certa quantità di fonti rin­
novabili, aiuterà la Germanla-a 
tagliare le emissioni di anidri­
de carbonica. La Francia è in 
grado di raggiungere facilmen­
te il suo obiettivo di stabilizza­
zione. E persino la Gran Breta­
gna, che e la meno convinta, 
non ha difficolti sostanziali a 
farlo. ;• . ••• •• -•'••'''• 
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La situazione italiana e un po' 

Rio complicata. Intanto perché' 
a un'intensità energetica più 

bassa. La più bassa in assoluto 
dopo il alappone. E quindi è 
molto più diflicito ridurla ulte­
riormente. Poi perchè ha un 
reddito pro-capite Inferiore 
agli altri grandi Paesi europei. 
Nel Sud i consumi di energia 
pro-capite sono la metà di 
quelli del Nord e il 30% in me­
no della media nazionale. La 
domanda di energia del Sud è 
destinata ad aumentare se non 
vogliamo frenarne lo sviluppo. 
Quindi se l'Italia vuole blocca­
re ai livelli attuali I consumi di 
energia del 2000 significa che 
il Nord dovrà ridurli. 

Con quali strumenti concreti 
si potranno raggiungere gli 

. obiettivi prefissati? , 

Prima di tutto migliorando l'ef­
ficienza nel campo dell'ener­
gia. La curva dell'Intensità 
energetica si è notevolmente 
abbassata In tutti i Paesi indu­
strializzati ad economia di 
mercato. E questo trend conti­
nuerà. Il massimo di inefficien­
za per l'Italia si è avuta nel 
1973. Per produrre 1000 dollari 

di reddito consumavamo 700 
chili equivalenti di petrolio. Da 
allora abbiamo migliorato 
molto ed ora consumiamo po­
co più di 500 chili. Ma siamo 
ancora lontani dalle massime 
efficienze teoriche. L'innova­
zione tecnologica e i processi 
che lochiamo di dematerializ-
2azlone della produzione, cioè 
la crescita delle economie di 
servizi, ci promettono ampi 
margini di miglioramento. In­
tanto Il prezzo del petrolio « 
aumentato e questo favorisce 
la riduzione della domanda. 

Pensa quindi che U mercato 
, ; «la un valido strumento con­

tro D cambiamento globale 
del clima? 

Da sole le forze di mercato non 
Ce la fanno. Occorre assecon­
darle. In tre modi. Con norma­
tive che mirino ad elevare il li­
vello del plano dove si svolge II 

gioco dell'efficienza energeti­
ca. Norme capaci di stimolare 
più che volte a proibire. Non 
banali, cioè inefficaci, ma nep­
pure rigide. Inoltre occorrono 
incentivi sia per gli Investimen­
ti ne) risparmio energetico che 
nella ricerca e sviluppo. . 
: È favorevole alla «carbon 

tax», la tassa proporzionale 
sul combustibili che genera-. 

'• no più anidride carbonica? 
Penso che strumenti fiscali de­
vono essere presi in considera­
zione, Ma non devono essere 
tasse aggiuntive. Devono esse­
re capaci di penalizzare le fon­
ti maggiori di anidride carboni­
ca e di favorire quelle che ne 
producono di meno. Sono fa­
vorevole quindi te la «carbon 
tax» non è una nuova tassa, ma 
un modo -ecologico» di paga­
re quelle vecchie. 

Quelle che lei delinca sono 
politiche «no regret», buone 

. non solo contro l'Inasprì-
• mento dell'effetto serra. 
Infatti sbaglia chi sostiene che 
c'è ancora troppa Incertezza 
sul cambiamento generale del 
clima per prendere la decisio­
ne di Intervenire. Queste, co­
me il blocco della deforesta­
zione, sono politiche valide 
anche per altri scopi. In grado, 
tra l'altro, di aumentare la 
competitività. 

Le recepirà 11 Pen, Il piano 
. energetico nazionale, che 
. bisognerà rivedere? 

Il Pen in grandi linee gii dice 
cose giuste: risparmio energe­
tico, diversificazione delle fon­
ti, minore dipendenza dal pe­
trolio, più ricerca. Però preve­
de una quantità crescente di 
emissioni di anidride carboni­

ca che invece bisogna stabiliz­
zare. E siccome nel 2000 non 
avremo 11 nucleare sicuro o 
una sufficiente crescila di 
energia rinnovabile, ne conse­
gue che dovremo puntare mol­
to di più sul risparmio energeti­
co e sulla maggiore penetra­
zione del metano. Il prezzo del 
metano dovrebbe quindi esse­
re sganciato da quello del pe­
trolio, al quale oggi è invece le­
gato. 

Risparmio energetico, ma In 
' quali settori? 

Soprattutto nel campo del 
consumi privati. In Italia l'Indu­
stria è stata sempre abbastan­
za attenta ai consumi energeti­
ci, Invece si può fare molto nel 
settore del beni consumi dure­
voli. Costruendo case energeti­
camente più efficienti e produ­
cendo elettrodomestici e auto 

che consumino meno. 
La Fiat dopo nn uiUMMantt 
periodo di Innovazione u 
questo senso sembra enferai 
fermata... 

Quando il prezzo del petrolio è 
diminuito il consumatore ita­
liano non ha più privilegiato 
nelle sue scelte II basso consu­
mo energetico. Evenuta meno 
la domanda. Ma c'è bisogno di 
rivedere I nostri concetti di di­
scontinuità nell'innovazione. 
Bisogna sia spingere nella ri­
cerca scientifica per abbassare 
i consumi che incentivare i 
prodotti a più alta efficienza 
energetica. Ed inoltre occorre 
che lo Stato dia regole sempli­
ci e chiare In modo che le Im­
prese possano meglio operare 
in questo settore. 

La Federehlmlea lamentìi 
appunto la mancanza di 
queste regole per poter rag­
giungere 1 pio ahi standard 
ambientali... 

Vorrei essere chiaro. L'ineffi­
cienza dello Stato c'è. Ma mol­
to spesso diventa un comodo 
alibi per fare poco. 

Lei prima sosteneva la ne­
cessità di diversificare le 
fonti di energia. Quali apazl 
vi sono per le food rinnova­
bili? 

Ampi spazi. Ma nel lungo pe­
riodo. Occorre che la ricerca 
metta a punto, per esempio 
nel fotovoltaico, nuovi mate­
riali e nuovi processi che le 
rendano competitive. Il foto­
voltaico potrebbe diventarlo 
alla fine degli anni 90. L'eolico 
è ancora un po' caro. Ma A ve­
ro che non è mollo lontano 
dalla soglia di competitivita. 
Tra l'altro ha anche una tecno­
logia matura. Potrà dare un 
buon contributo. Certo non ri­
solutivo. Poi vorrei ancora ri­
cordare l'energia dalle bio­
masse. Ecco: fotovolaico, eoli­
co e biomasse potranno costi­
tuire in futuro delle fonti alter­
native reali. 

Tra queste Include 0 nuclea­
re? 

Vede, io non sono un nucleari­
sta. Solo che non faccio guerre 
di religione al nucleare. Riten­
go che le centrali dell'Ovest 
siano molto più sicure di quan­
to non si siano dimostrate, con 
Chernobyl. quelle dell'Est Ma 
l'elettore Italiano ha chiesto 
qualcosa di più. Una sicurezza 
maggiore. E allora il problema 
è confinare gli effetti di qualsi­
voglia incidente all'interno del­
la centrale. E il filone di ricerca 
sulle centrali a sicurezza intrin­
seca sembra promettente. 

Quindi il nucleare per M è 
un'alternativa reale? 

Non lo sari prima di 15 anni 
Ad essere ottimisti. 

Una ricerca dell'Università di Chicago sugli effetti incontrollabili dell Wecchiamento 

Longevità massima: ottantacinque anni 
Anche se si -trovasse una cura per eliminare il can­
cro, l'Infarto e il diabete, difficilmente l'aspettativa di 
vita media potrebbe superare di molto il «tetto» degli 
85 anni. Cosi sostiene uno studio condotto all'Uni­
versità di Chicago, i cui autori invitano a concentra­
re le energie per migliorare la «qualità» di quegli 85 
anni di vita, anziché sperperarle nel tentativo di su­
perare il limite. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUNOOINZHRO 

• • NEW YORK. L'uomo sag­
gio, diceva Spinoza, non pen­
sa alla morte. Ma la morte è 
uno del temi che suscita più' 
discussione nell'America che 
si avvia verso il 2000. L'ultima 
scoperta e che il massimo che 
possiamo sperare noi umani 
(in media si intende) è vivere 
fino a 85 anni. Meglio viverli il 
meglio possibile anziché af­
fannarsi a prolungare la vita ol­
tre quello che appare un limile 
•naturale» difficilmente valica­
bile. Resterebbe questo limile 
anche se la medicina riuscisse 
a trovare un rimedio alle cause 
più' comuni di morte oltre una 
certi età, eliminasse il cancro, 
l'infarto e il diabete. Perché a 

quel punto entrano in gioco 
tutta una serie incontrollabile 
di effetti dell'invecchiamento. 
Forzare il •tetto» non solo è va­
no ma rischia di prolungare di 
poco le sofferenze della vec­
chiaia, di creare una mostruo­
sa (e costosa) società di mori­
bondi Inutilmente torturati dai 
dolori articolari, dalla cecità, 
dalla sorditi, dall'Incontinen­
za e dalla demenza. Meglio 
quindi 80 anni da sani che 87 o 
90 da Matusalemme sofferenti. 
Questa è la conclusione cui 
giungono gli autori di una ri­
cerca condotta all'Università di 
Chicago e pubblicata sull'ulti­
mo numero della rivista 
•Science». 

- •Una volta che si superano ' 
gli 85 anni la gente muore di 
una serie di inceppi multipli 
degli organi. Smettono di re­
spirare. Fondamentalmente 
muoiono di vecchiaia. E non 
c'è nessuna cura per questo. 
Noi non sappiamo ancora per­
chè si invecchia. Ma succede. 
Succede a (ulti. Qualunque co­
sa si faccia per eliminare ma­
lattie tipo il cancro. Il diabete o 
quella cardio-vascolari, oltre 
una certa età si muore lo stes­
so», dice il professor S. Jay 01-
shanski. uno degli autori della 
ricerca. E formule matemati­
che alla mano dimostra che se 
si eliminassero tutte le cause di 
morto per gli americani fino a 
cinquant'annl la media dell'as-
spettativa di vita crescerebbe 
di appena il 3,5%. Se si elimi­
nassero tutte le morti, a qual­
siasi età, per cancro e malattie 
cardio-circolatorie, l'aspettati­
va media di vita crescerebbe di 
appena 3 anni. 

Attualmente In America l'a­
spettativa di vita si aggira sui 75 
anni. Un uomo può' sperare di 
vivere In media fino all'eli di 
74 anni, una donna fino a 79. 

In Europa è leggermente supe­
riore. Nel paesi industrializzati 
nell'ultimo secolo e mezzo l'a­
spettativa di vita è raddoppia­
ta, passando dai 40 agli 80 an­
ni. Secondo gli studiosi di Chi­
cago se 1 progressi della medi­
cina continuano al ritmo degli 
ultimi decenni è ragionevole 
sperare che l'aspettalva media 
di vita si attesti sugli 85 anni. 
Ma non c'è verso che si possa 
andare molto oltre questo 'tet­
te» massimo. -Progressi rapidi 
come quelli dell'ultimo secolo 
sono esclusi, a meno che non 
si trovi il modo di far recedere 
l'invecchiamento a livello mo­
lecolare», dice Olshansky. 

«Abbiamo compiuto il pri­
mo passo. Viviamo già più' a 
lungo, Ora dobbiamo concen­
trarci sulle malattie che rendo­
no penosa la vecchiaia. La ten­
denza è a spendere soldi ed 
energie per vivere più' a lungo. 
Ma il (atto è che gii viviamo 
più' a lungo. Tutti hanno una 
passione smisurata per la lon­
gevità. Ma io dico, Dio mio, vi­
viamo già abbastanza a lungo. 
Cerchiamo piuttosto di lare in 
modo che la vita valga la pena 

di essere vissuta per i più' an­
ziani!», osserva il preside della 
School of Public Health dell'U­
niversità dell'Illinois a Chicago, 
Jacob Brody, che ha presenta­
to la ricerca. 

È un brutta notizia per i 2 mi­
lioni di americani che hanno 
già superato gli 85 anni e più' 
ancora per le diverse centinaia 
che hanno già investito tutti i 
propri risparmi per farsi surge­
lare da una ditta specializzata 
in California il corpo (o solo la 
testa chi ha meno mezzi) in at­
tesa che nel futuro la scienza 
gli consenta maggiore longevi­
tà se non l'immortaliti. Ma so­
prattutto rinfocola un dibattito 
che era già esploso sull'euta­
nasia, sulla «moralità», del pro­
lungare artificialmente la vita 
con le tecniche moderne a di­
sposizione, del mantenere In 
vita magari per decenni poveri 
esseri umani ridotti a stato ve­
getale con l'clettro-encefalo-
gramma piallo, del «risuscita­
re» i morti negli ospedali, spil­
lando enormi contributi dalle 
mutue e produccndo indicibili 
prolungamenti di sofferenze al 
paziente. • 

L'enorme dilemma per tutte 
le società industrializzate è 
quello del crescere, grazie ai 
progressi della medicina e alla 
diminuzione delle nuove na­
scite, del numero degli anzia­
ni, i cui acciacchi cominciano 
a diventare un «peso». «Finché 
potremo andare oltre il tetto 
degli 85 anni l'unica cosa che 
possiamo fare è aumanetare le 
possibilità di soprawivennza 
degli invalidi, cioè affrontare 
quel che più' viene temuto in 
vecchiaia», dice Christine Cas­
se!, un'altra degli autori della 
ricerca. Ma c'è già chi li accusa 
di predicare un'eutanasia di 
massa per gli ultra-ottantenni e 
contesta che i limiti siano cosi' 
insuperabili. «Se continuiamo i 
progressi fatti sinora non c'è 
ragione perché un bambino 
che nasce oggi non possa at­
tendersi di vivere sino a 100 
anni. Ci possono essere è vero 
barriere bilogiche. ma stiamo 
spendendo un sacco di soldi 
nelle ricerche bio-mediche e ci 
potrebbero essere presto svol­
te», ribatte il professor James 
Vaupel dell'Università del Min­
nesota. 
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